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«Io sono disponibile a guidare il
Pd ma poi decidono gli elettori:
il punto non è quello che faccio
da grande ma quello che faccia-
mo insieme per un partito che
non sbagli un rigore a porta
vuota e torni a vincere». Matteo
Renzi rompe definitivamente
gli indugi e conferma di volersi
candidare alla guida del partito.
Mentre il Pd torinese «proces-
sa» Luciano Violante per l’atteg-
giamento ipergarantista su Sil-
vio Berlusconi, anche se Rosy
Bindi conferma la linea dura
sulla decadenza del Cavaliere.

Renzi sceglie la festa di Geno-
va per chiedere a Guglielmo
Epifani di fissare regole e date
del congresso. «Bisogna aver ri-
spetto per chi ha votato Berlu-
sconi negli ultimi 20 anni, non
si deve giudicare chi non ci ha
votato ma se per vent’anni han-
no votato Berlusconi bisogna
chiedersi perché non li abbia-
mo convinti. Va preso anche il
voto dei delusi del M5S e anche
dei delusi del Pdl», ribadisce.
Quanto a Berlusconi il sindaco
che chiedeva di batterlo nelle
urne e non perchè squalificato,
nega di aver cambiato idea. «Io
sono rimasto nello stesso posto

è lui che è stato condannato in
via definitiva» e anche «se non
bisogna avere puzza sotto il na-
so per chi lo ha votato» conte-
stare la condanna della Cassa-
zione «vuol dire contestare le
istituzioni».

Renzi non risparmia critiche
a Bersani che, alla minaccia del

sindaco di rottamare le correnti
Pd, ha risposto di comincare
con il rottamare la sua. «Se aves-
simo pensato un po’ più al lavo-
ro dei giovani che a smacchiare
il giaguaro, al governo ci sarem-
mo noi senza Alfano, Brunetta e
Schifani, io ho preso voti per-
ché ho delle idee convincenti: a

questo paese serve una rivolu-
zione radicale non qualche ma-
novra con il cacciavite», dice, ri-
vendicando di non aver chie-
sto, dopo la sconfitta delle pri-
marie spazi e posti per i suoi.
Sul governo ironizza: «Noi sia-
mo generosi, abbiamo realizza-
to l'unica promessa elettorale

di Berlusconi mantenuta. Ma
ora che sull'Imu l'hanno vinta
loro vogliamo portare proposte
serie su semplificazione, giusti-
zia sociale e legge elettorale.
Portiamo le nostre idee al gover-
no». E avvertendo che lui non
manderà giù «il giochino che
l'Imu l'ha tolto Alfano e la Servi-

ce Tax la mettono i sindaci». Al
Pd Renzi chiede soprattutto di
smetterla di parlare di Berlusco-
ni. «Possiamo non parlare per
una volta della decadenza di
Berlusconi ma dei nostri figli? Il
congresso serve anche a scrive-
re una pagina di speranza, e tro-
vare soluzioni per i prossimi an-
ni, voglio una sinistra che vinca
le elezioni e non si compiaccia
delle proprie sconfitte». Al se-
gretario «reggente» Renzi chie-
de il congresso entro il 7 novem-
bre. Anche se «io mi sono tenu-
to libero anche tutte le domeni-
che precedenti», dice. Malgra-
do l’invito di Renzi a voltar pagi-
na, è ancora Berlusconi a divi-
dere il Pd. A Torino Luciano Vio-
lante, nominato saggio da Gior-
gio Napolitano nega di aver im-
maginato «salvacondotti» per il
Cavaliere ma non convince i mi-
litanti. «Berlusconi ha il diritto
di difendersi davanti alla Giun-
ta del Senato come qualunque
parlamentare, non bisogna fare
di Berrlusconi una vittima: nes-
suno dice che non deve decade-
re, discutiamo però sul meto-
do». Ma Rosy Bindi non ci sta:
«Berlusconi deve dimettersi,
non vedo vie d’uscita e poi forse
il capo dello Stato potrà valuta-
re un atto di clemenza».
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il nodo decadenza

Countdown per la Giunta
sul futuro del Cavaliere
◗ ROMA

Il Pdl punta sulla Consulta, il
Pd sulla Corte d'Appello:
l'obiettivo è identico, ovvero
prendere tempo. Sull'«opera-
zione-clessidra» alla fine i due
fronti potrebbero aver trovato
il punto d'incontro che è quel-
lo di dilazionare i tempi della
Giunta delle elezioni e immu-
nità del Senato chiamata il 9
settembre a giudicare sulla
eventuale decadenza di Silvio
Berlusconi dopo la condanna
definitiva a 4 anni nel processo
Mediaset.

Per il Pd, però, la «melina»
dovrebbe durare giusto il tem-
po che serve alla corte d'Appel-
lo di Milano per ridefinire la pe-
na accessoria dell'interdizione
dai pubblici uffici (così come
deciso dalla Cassazione). Se in-
fatti il pronunciamento della
Corte precedesse la sentenza
della Giunta, la decadenza del
Cav verrebbe decretata dai ma-
gistrati e non dal Pd che po-
trebbe tirare un sospiro di sol-
lievo e vanificare la minaccia di
Berlusconi contro il governo
(«se il Pd mi fa decadere cade
anche Letta).

È partito intanto il conto alla
rovescia per la riunione della
Giunta (manca ormai una setti-
mana) che verrà preceduta da
un incontro ristretto mercole-
dì (l'Ufficio di presidenza) chia-
mato a fissare programma e ti-
ming. Lunedì 9 parte dunque
quello che il Pdl vede come un
»plotone di esecuzione« per il
Cav, ma che invece Guglielmo
Epifani ha già escluso possa
trasformarsi in una ordalia.

Sta di fatto che il presidente
della Giunta Dario Stefano
(Sel) avrà una bella gatta da pe-
lare: dovrà essere l'arbitro di

una partita complessa dove
non sono esclusi colpi bassi e
falli di reazione. La squadra è
composta da 22 commissari (6
Pdl - 8 Pd - 4 M5S - 1 Sc - 1 Lega,
1 autonomie e 1 Gal) e il ruolo
della difesa è già stato affidato
al relatore Andrea Augello

(Pdl), al lavoro in queste ore
per preparare la sua arringa
che conterrà «un ventaglio» di
proposte. Augello è sicuro che
la Giunta possa ricorrere alla
Consulta per una interpreta-
zione autentica della legge Se-
verino sulla eventuale retroatti-

vità, ma il nodo - ha spiegato -
è sui tempi ovvero se il ricorso
si possa decidere subito o solo
dopo la contestazione.

I lavori dunque prevedono
la relazione di Augello (che pre-
vedibilmente non proporrà la
decadenza di Berlusconi) cui
farà seguito il dibattito (a cia-
scun parlamentare assegnati
venti minuti), quindi il voto
(palese). Se la relazione Augel-
lo dovesse essere bocciata ver-
rà indicato subito un nuovo re-
latore dell'altro schieramento,
e partirà la procedura di conte-
stazione contro il Cav. In que-
sta fase i legali di Berlusconi
possono chiedere audizioni in
giunta di costituzionalisti e giu-
risti (sul caso di Cesare Previti,
la Giunta lavorò per ben sette
mesi). Quando poi al termine
del lavoro la giunta emetterà il
suo verdetto, il capitolo non sa-
rà affatto chiuso. La parola fi-
nale infatti spetta all'aula del
Senato.

di DINO AMENDUNI

A lla fine, dopo un mese di
indiscrezioniesmentite,
Silvio Berlusconi ha fir-

mato per i referendum dei Radi-
cali sulla giustizia. Nella piatta-
forma programmatica
“Giustizia giusta”, ha trovato al-
cuni suoi grandi cavalli di batta-
glia, come la separazione delle
carrieretra giudici epubblici mi-
nisteri («come diceva Giovanni
Falcone», recita la sezione dedi-
cata sul sito www.referendu-
mradicali.it), o la responsabilità
civile dei magistrati («perché

non si ripetano più proces-
si-mostro come quello su En-
zo-Tortora»), insieme alla misu-
racheintendeimporreilritorno
dei magistrati impegnati ingabi-
netti legislativi al loro ruolo ori-
ginario («eliminando la commi-
stione tra magistratura e alta
amministrazione»), fino a misu-
re apparentemente più distanti
dalla cultura politica di destra,
comel’abolizionedell’ergastolo
o dell’abuso della custodia cau-
telare. La notizia politica sta pe-
rò nella scelta di firmare anche
gli altri referendum, che sono
accorpati sul sito dei Radicali
ma fanno in realtà capo a un al-
tro ente proponente e a un altro
sito(“Cambiamonoi”).

Berlusconi, per quel che si sa,
è il primo leader politico nazio-
nale ad aver firmato per un refe-
rendumche permetta agli italia-

ni di valutare l’abolizione
dell’otto per mille obbligatorio
alla Chiesa cattolica, l’abroga-
zione del reato di clandestinità,
l’eliminazione del ricorso a pe-
ne detentive per piccoli reati le-
gatial consumoe alla coltivazio-
ne di droghe leggere, l’elimina-
zione dei tre anni obbligatori di
separazione prima del divorzio
(divorzio breve), l’abolizione
del finanziamento pubblico ai
partiti. Ma se sulla giustizia, la
motivazione a firmare è politica
(quanto personale), e sull’aboli-
zione al finanziamento pubbli-
coai partiti il fronte afavore è as-
solutamente trasversale agli
schieramenti, almeno a parole,
negli altri quattro casi Berlusco-
ni non aveva alcun interesse di-
retto a sostenere questa batta-
glia referendaria. Al contrario,
possiamo considerare il centro-

destra contrario al ripensamen-
to della Bossi-Fini o della Fi-
ni-Giovanardi, così come è diffi-
cile immaginare un Pdl improv-
visamente ostile al Vaticano. Ie-
ri Berlusconi, su Facebook, ha
provatopersinoadarelezionidi
liberalismopuro,affermandodi
essere andato a sottoscrivere i
referendum su proposte da lui
non condivise per «affermare il
diritto degli italiani ad esprimer-
si liberamente con il voto». Se
Berlusconi non fosse Berlusco-
ni, e se il centrodestra nel 2011
nonavesse provato ad azzoppa-
re la consultazione su acqua
pubblica, legittimo impedimen-
to e nucleare invitando gli italia-
ni a non andare a votare, facen-
do cioè esattamente il contrario
di ciò che sbandierava ieri, biso-
gnerebbe quasi battere le mani
davantiatale apertura dipensie-

ro. Ma è ovviamente (e purtrop-
po) un’apertura strumentale,
funzionale solo a tenere viva la
fiammella del plebiscitarismo
come soluzione dei problemi
giudiziari, per continuare a so-
stenere una delle equazioni più
eversive della storia politica
d’Italia, quella per cui la legge
deve essere “sospesa” nei con-
fronti di chi può vantare milioni
di voti a suo sostegno. Ora è dif-
ficile stabilire se questa firma
favorirà i comitati referendari
e se l’aumento di visibilità

compenserà la sensazione di
diventare complici involontari
dell’ennesima forzatura me-
diatica da parte di Berlusconi.
Su un aspetto, però, ci si può
sbilanciare sin da ora: questi
giochi funzionano solo perché
dall’altra parte, come spesso
accade, non c’è identità di ve-
dute. Se il centrosinistra, in
questi anni, avesse avuto la for-
za e il coraggio di adottare una
linea unitaria su giustizia, im-
migrazione, droghe leggere,
contributi economici alla Chie-
sa Cattolica, diritti civili (il mi-
nimo indispensabile, per chi
vuole governare l’Italia), Berlu-
sconi non avrebbe mai potuto
prestare il fianco ad azioni re-
ferendarie così tanto lontane
dagli interessi del suo elettora-
to storico.
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Matteo Renzi ieriall’arrivo alla festa nazionale del Pd a Genova

Berlusconi sulla sua situazione personale minaccia la caduta del governo
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LA MOSSA Di silvio

Ha firmato i quesiti contro
l’otto per mille alla Chiesa
cattolica, o l’abrogazione
del reato di clandestinità

l’opinione

Renzi si candida alla segreteria del Pd
«Voglio una sinistra che vince, ma decidono gli elettori». Violante sotto “processo” in un’assemblea del Pd torinese

Si ritroveranno oggi pomeriggio a Palazzo
Madama i senatori 5 stelle dopo la pausa estiva,
in vista della ripresa dell’attività parlamentare.
Un’assemblea che si preannuncia, secondo
quanto viene riferito, ad alto tasso di
«nervosismo». Sul tavolo, infatti, ci saranno
argomenti “spinosi” come la legge elettorale, il
nodo della modifica del Porcellum dopo le parole
di Grillo; ma anche la gestione della
comunicazione dopo le parole scritte da Messora
sul suo blog, quel «c’è chi gioca al piccolo
onorevole» che ha irritato molti. Oltre al
“sonetto” contro gli aperturisti firmato dalla
senatrice Paola Taverna. Facile prevedere,
insomma, che verrà a galla il disagio dei
“malpancisti” grillini. Almeno di alcuni dei
presunti quindici senatori M5S tentati dallo
strappo e dalla possibilità di appoggiare una
nuova maggioranza con il Pd.

Resa dei conti in casa M5S
Oggi l’assemblea dei senatori
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